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Introduzione

Sono ormai decenni che osservo la patria adottiva scivolare lentamente nelle sabbie mobili dell’arroganza del globale e del diktat pianificatore. 

 

Un’involuzione lenta iniziata negli anni 80 del secolo scorso, che ne oscura l’identità scodinzolando ai potenti vicini per tenerseli buoni senza apparire altrimenti, e che mi  ha fornito la spinta a scrivere MegaPolys

 

A stretto contatto con ricercatori di tecnologie avanzate, ho conosciuto l’immenso potenziale di progetti “futuristici”. Un tesoro che fa timidamente capolino dagli archivi digitali e cartacei dei molteplici centri di ricerca del paese. E se, quando iniziai, quello che ho scritto sarebbe apparso fantascienza, oggi è una realtà che bussa al davanzale.

 

Il domani, fantasia pura del quale scrivo, vuole essere una “quasi” realtà, con personaggi che senza straripare nello straordinario, si muovono sul sentiero di un “futuro” possibile, evitando di essere stritolati dalle ganasce di un gigantismo amorfo, osannato da una base che, incapace di saltare sulla propria ombra, si morde la coda a vantaggio di chi siede al vertice della piramide.

L’autore


1. C'era un volta

Tutte le favole iniziano con: “C’era una volta …”.

La nostra con: “C'era una volta il domani”.

	L’essere umano non può pensare al domani senza trasferirlo nell’oggi e quando lo fa, il suo domani appartiene già al passato anche se ancora non materializzato.

 

	Sarà così per la nostra favola, la favola di Helvetia e di MegaPolys. Visione di una realtà per gestire le sorti di chi, riscattandosi, continuerà a esistere domani.

 

	Helvetia: un’enclave a baluardo della democrazia diretta in un mondo globale che fagocita l’individuo defecandolo in lombrico condannato a essiccarsi, se abbandona il fango umido del dilagante totalitarismo social - liberale che ignora il vecchio Platone e la sua “Repubblica”. 

 

	L’enclave riacquisterà la propria identità offuscata già alla fine del 20.esimo secolo ma impregnata nelle radici del passato, nel crogiolo sapientemente dosato delle più diverse etnie e grazie a chi rispetterà i lombrichi, ritornati “Esseri”.

 

	Il riscatto per liberarsi dal perbenismo egoista che, nella livrea del maggiordomo, non fa gli onori di casa cosciente di esserne l’ambasciatore degno di rispetto ma si preoccupa di essere accetto a tutti, costi quel che costi, sarà un’inversione di rotta sofferta.

 

	Il rigurgito di riacquistata consapevolezza rinvigorirà i valori di autonomia e libertà e il nucleo dei confederati puri, con chi ancora, indipendentemente dall’origine, saprà riconoscersi in tali valori, solleverà la testa liberando il paese dal ruolo della bella adulata di giorno, depredata e violentata di notte.

 

 

 

 


2. Bella e misteriosa

«Buongiorno Trimalciona.»

Ruth lo guardò tra benevola e stizzita. Senza cattiveria la canzonava spesso per i lauti pasti che la donna esaltava in una sorta di masturbazione gastronomica. 

	

	Accidenti a quel corpo massiccio. Impossibile, adoperandosi ai comandi, evitare di strofinarsi con una stazza di ben oltre uno e ottanta per quasi un quintale. 

	E la cintura di sicurezza? 

	Riusciva appena a contenere due rispettabili pompelmi che avrebbero preferito aria fresca.

 

	Sostituiva proboscide e zanne con braccia e mani: una

morsa che spegneva sul nascere ogni velleità e con quell’andatura da pachiderma che va alla carica sul suolo piastrellato o sull'asfalto, la taser dondolava nella continua ricerca di un bersaglio.

 

«Potresti essere meno rozzo.»

«Dai non te la prendere. Anch’io ho una Trimalciona che

mi scalda il letto.»

«E che ti lava e stira», aggiunse Ruth, «mentre io devo fare tutto da me …», un’occhiata di traverso e «non sei poi tanto patito.»

«Punti di vista. Se consumo i resti che mi lascia, scoppio

anch’io.»

«Sei il suo cane? Bello vederti a quattro zampe sotto la tavola, fedele e in attesa di leccare i piatti. Perché continui a stare con lei? Non siete manco sposati. Certo … il marmocchio. Suvvia scansafatiche, si va!»

 

	Strade e traverse del quartiere popolate da prostitute senza fascino, apatiche. Curiosi e guardoni che sbirciavano nudità dietro finestre illuminate a rosso, subito schermate all’apparire della sagoma dell’auto della polizia.

 

	Drogati, ubriachi e ciclisti arroganti al pari di quei pochi che godevano ancora della licenza di stare al volante in città, pagando somme da capogiro.

 

	L’avevano risanato, così si diceva in gergo. Ma come cancellare la vocazione per certi “affari” che un intero quartiere per lunghi decenni aveva curato con amore e dove i bordelli venivano fuori come funghi?

 

	L’emancipazione delle donne?

	Cosa fatta, secondo le statistiche. Ma il pelo facile, la vagina in affitto allo scandire del pendolo è un servizio ambito e radicato nei millenni. E come metterla con i trafficanti di merce umana? Chi voleva occuparsene veramente di tali problemi? Bastava discuterne e inviare un paio di agenti per moderare. Un gran parlare, che il lasciar correre faceva comodo a tutti.

 

«Ehi! Lo vuoi mettere sotto?»

«Per quel che resta.»

«Sei stomachevole. Ogni tanto ti comporti come una testa

di cazzo.»

«E dai, che ne sai tu di …»

«Senti pivello», spegnendogli il seguito in bocca , «tagliala

e spalanca le palline attaccate sotto le palpebre. Intesi?!»

	Replicare? Non era consigliabile.

«Sì, scusa.»

 

	L’aveva scansato di pochi centimetri. Non proprio cencioso, trascinava piedi incerti se staccarsi da stinchi e gambe che, nei pantaloni alla “pescatore”, strofinavano le rotule delle ginocchia. Con la barba di diverse settimane, una mano in tasca e una birra semivuota che pendeva dall’altra, era proprio il soggetto per un quadro da impressionista.

 

«Vuoi controllarlo?»

«Ebete e sporco com’è? E a chi vuoi che faccia del male? Avanza lentamente, accosta, non farmi perdere quella brunetta. Vedi com’è nervosa?»

«Niente male da dietro. Forse nuova del posto.»

«Puttana di alto bordo.»

«Che non sia una semplice turista? Troppo elegante e fisico ammirevole.»

«E oltre al fisico una borsetta piena di droga. Per voi le doti delle donne si limitano a chiappe e gambe.»

«A sentirtelo dire! Che ne è della latteria?» ammiccò Peter ringalluzzito.

 

«Stronzo! … Sorpassala e fermati!»

	Eseguì accostando al marciapiedi. Ruth saltò fuori sbarrando la strada alla brunetta che provava a scansarsi.

«Polizia! Documenti!»

	L’altra sembrava disorientata. Sorpresa, si guardò intorno, sussurrò qualcosa a fior di labbra e di scatto allungò un braccio. Ruth parò ma non riuscì a evitare che le unghie le grattassero la guancia.

«Mignotta ci sarai tu!», e fulminea: braccia dietro il dorso e polsi in una delle sue mani. 

	Nel trambusto, la borsa della ragazza era finita per terra:

«Peter la borsa!»

 

	Un tizio provò a recuperarla. Inciampò sul piede di Peter e a mala pena, correndo quasi carponi, evitò il tuffo e sparì. Il poliziotto la raccolse sotto gli sguardi dei curiosi. Ruth spinse la preda nell’abitacolo, manette ai polsi e assicurate alla sbarra. 

	Sbuffando passò un fazzoletto di carta sul graffio.

 

«Che bell’arabesco! Speriamo che non abbia unghie avvelenate.»

«Rientriamo! Che ci sta nella borsa?», chiese Ruth allacciandosi.

«Non so. Tieni.»

	Nulla d’interessante: un telefonino spento, sigarette, un accendino di marca, smalto per unghie, un fazzoletto di seta, preservativi, un foglio di carta piegato senza alcuna scritta e, tastando sui lati, qualcosa tra sdrucciolevole e consistente.

 

«Nessun documento.», richiudendo la borsa.

«Bella storia!», manovrando, «Come hai fatto a parare?»

«Ho capito cosa aveva detto.»

«Io non ho capito nulla.»

«Mi ha dato della mignotta in usbeco.»

«E che, capisci l’usbeco ora?»

«È l’unica parola appresa da turisti in vacanza sul mar Nero.»

 

«Però questi turisti!», osservò Peter, «Avrebbero dovuto mordersi la lingua.»

«Ma perché lo ha fatto?», s’interrogò Ruth.

«Lei lo saprà. Vero?», dopo uno sguardo veloce di Peter alle mani della giovane e strizzandole l’occhio, «Unghie artificiali, taglienti come rasoi.»

	

	Fu ricambiato da un ghigno beffardo nel retrovisore.


3. Buon sangue non mente

Quando diversi anni prima il trentenne Arthur Bergadler, Colonnello e prossimo Brigadiere o Comandante di Brigata, se preferite, venne a conoscenza che avrebbe dovuto coprire il ruolo di capo di stato maggiore, al brindisi preferì un periodo di riflessione.

 

	Avrebbe accettato a condizione che la ristrutturazione di difesa e servizi fosse avallata dalla camera bassa e dalla camera alta con i due terzi dei suffragi, non dei presenti ma degli aventi diritto. Confrontato con un rifiuto, proponeva due opzioni: rinunciare o ricorrere al popolo.

 

	Era un caso senza precedenti ma il nostro uomo sapeva che, se osteggiato da una politica vassalla e cortigiana, sempre pronta a manipolare leggi e norme per tenersi buoni i potenti vicini, privo di un largo consenso della base, i suoi fini sarebbero rimasti nell'olimpo dei “se”.

 

	E fu il referendum che, con una percentuale mai raggiunta in precedenza, quasi un plebiscito, gli confermò il mandato catapultandolo poi nel consiglio federale. I detrattori dovettero ingoiare il rospo. La piazza, a sorpresa, li aveva ignorati. Confrontati con questo signore di bello aspetto, retore stringato, ipnotico, e con una logica ferrea, erano rimasti acculati davanti al baratro del nulla. 

	Frustrati, rimuginavano propositi di rivincita.

	

	Già la madre, ricercatrice nota e di famiglia dalle ricchezze incalcolabili che Bergadler riversò nel progetto a cui lei aveva messo mano, era stata una non conformista.

 

	Non aveva studiato per necessità ma per passione e il figlio era frutto di un rapporto con uno del popolo, che dopo averlo generato aveva dovuto tirarsi indietro. 

 

	Di lei, andata a moderare un dibattito in una famosa università, si erano perse le tracce. Rapita, uccisa? Nessuno venne a capo di nulla sebbene Arthur avesse mobilitato un intero emisfero.

 

	Covava un sospetto: il progetto MegaPolys che sua madre si apprestava a concretizzare, scontrandosi con interessi di ogni tipo, insiti in maggior parte nell’ala sinistroide dei moralisti “benpensanti” che lo ritenevano costoso, elitario, anti sociale, anti ecologico e troppo esclusivo e sostenuti sottobanco dai poteri forti che speculavano sugli stessi.

 

	Per Arthur che da “militare” aveva messo a segno brevetti in ambito psicotecnico e che da ufficiale supervisore con compiti operativi nelle zone calde, dove operavano le forze internazionali, aveva tessuto un’efficiente rete di rapporti, MegaPolys divenne una missione, il volano di una gigantesca spinta a istruzione, ricerca, salute, stato sociale, accoglienza e infrastrutture, situando l’offerta al più alto livello mondiale.

 

	Il suo obiettivo: oltre alla cura degli affari militari, riportare il paese a un nuovo splendore e all’autonomia del passato, evitando passaggi troppo dolorosi e costruendo strutture solide che avrebbero zittito chi trovava l’erba del vicino sempre più verde e saporita.

	Vi riuscì pagando di persona.

 

	Aveva dovuto ridare vigore alla granitica tradizione montanara, che le forze centrifughe tacceranno sempre di anacronismo. Facendo leva su di essa neutralizzò la spinta globalizzatrice che appiana il terreno all’assolutismo e al diktat dei grandi capitali, gestiti da esseri oscuri, intangibili, avvolti nel tabarro anonimo offerto dalla politica.

 

	Realizzò il suo scopo dando vita a un’opera d’interesse globale, dove in tanti investivano risorse traendone profitto, lontani dalla pretesa di omogeneizzare la società.

 

	Il paese aveva sofferto ma la scelta di Bergadler aveva ripristinato un sistema sociale ed economico nuovo, sfociato nella realizzazione di “MegaPolys”: enclave nell’enclave, in una regione che dalla catena giurassica a confine

con la Francia, degrada nelle colline che si adagiano fino

alle sponde del lago Lemano.

 

	Gli oppositori che non avevano digerito la sconfitta, in un momento di difficoltà, con una congiura di palazzo eliminarono Bergadler fisicamente, provando a cavalcare la tigre della rivincita.

	“Arrivederci a Filippi”! Non avevano fatto i conti con una massa che costrinse chi le sfuggì, a trovare rifugio oltre confine da dove continuarono a tramare.


4. Megapolys

Il seme ormai germogliato consolidava le radici e molti dei sostenitori della visione di Arthur sparsi nel mondo intero, pronti a mettersi in giuoco in prima persona, avevano fatto propria quella sfida: MegaPolys crebbe.

 

	Decine di migliaia di ettari ricchi di vegetazione e di colture di ogni tipo, protetti da una cortina naturale e virtuale e da pattuglie di drone armati che li sorvolavano giorno e notte, MegaPolys ospitava altrettante decine di migliaia di esperti e ricercatori provenienti dal mondo intero, insediati in una miriade di centri sparsi all’interno del suo perimetro.

 

	In un’ambiente quasi surreale e stimolante, le intelligenze più creative del globo promuovevano lo sviluppo in ogni ramo del sapere a beneficio di coloro che contribuivano a finanziare una struttura, spina nel fianco di chi tramava contro, costretto ora ad accettarla assieme a Helvetia, la patria che l’aveva generata e dove si era assestata.

 

	Su un’altura, quasi al centro dell’enclave, una cupola

tecnologica, sormontava la mastodontica costruzione cilindrica attorno a cui roteava il logo: “The Big Brain”.

 

	Era la sede dell’istituto di ricerca più importante del

globo, dove l’euristica, la ricerca sul genoma e i robot bionici assieme alle più ardite scoperte e applicazioni di neurologia ispirate alla quantistica, erano di casa.

 

	“The Big Brain” ospitava anche il centro di calcolo, cuore e cervello di tutte le discipline presenti a MegaPolys, con i dati che affluivano e scorrevano da e verso il mondo intero.

 

	Le sofisticate memorie a semiconduttori, i generatori di frequenza, gli accumulatori di calcolo, le nano-strutture e tutto quello di cui la tecnologia applicata si fregiava in passato, avevano lasciato posto a bio-cellule amorfe che partorivano nuove sinapsi con i loro dendriti, incanalando informazioni verso la logica di gestione, nutrita e arricchita di funzionalità supplementari da pochi esseri considerati super-umani.

 

	Grazie alle bio-cellule, con il minimo dispendio di energia si otteneva una velocità di calcolo di miliardi di Teraflops su molteplici livelli autarchici. I risultati, immagazzinati nell’inconscio di una incubatrice bio-digitale, in presenza di un nuovo stimolo erano riesumati e come nel cervello dei viventi davano vita a nuovi agglomerati.

 

	L’energia per un tale prodigio la fornivano cellule biofotoniche integrate nel mantello del cilindro, sensibili all’incalcolabile quantità di neutrini che il sole, ancora non oscurato, continuava a bombardare sul pianeta.

 

	Era evidente che l’interesse per impadronirsi dei risultati delle ricerche di genetica e neurologiche in particolare, fonti di potere per gente di pochi scrupoli, non faceva difetto, anzi.

	Eppure… 

 

	Nei secoli precedenti la rivoluzione tecnologica aveva impresso al pianeta un ritmo forsennato. Non per questo erano state debellate fame e povertà. Né mancavano i conflitti dovuti alle disparità sociali anche quando l’umanoide, volgendo l’interesse sui nuovi mondi che provava a conquistare, proiettava la sete di potere su di essi.

 

	C’era solo da augurarsi che il ripristino di una realtà differenziata come MegaPolys, presa a esempio, vanificasse almeno in parte, in una realtà geopolitica di dimensioni molto modeste ma con una ricchezza unica al mondo (la ricerca avanzata, le sue applicazioni e i servizi eccellenti),  lo sforzo di chi considerava il pianeta Terra un Sahara popolato da cammelli tutti identici, destinati a morire sotto il carico di sale costretti a trasportare.

 


5. Un bicchiere di birra

«Veniamo a consegnare una cliente che ci riteneva antipatici.», trasmise Ruth.

«Bisogno di rinforzi?»

«No.»

 

	In caserma l'ospite si chiuse in un mutismo assoluto.

«Ha graffiato e dato della mignotta a Ruth in usbeco.»

«Ruth mignotta? Ehi Ruth sei forte!», sghignazzò il sergente, «Visto che parli l’us… cosa, te la passo.»

«Pensa te. È la sola parola che conosco.»

«E dove lo peschiamo qualcuno che lo parli. All’ambasciata russa o a quella cinese?»

 

	In una tasca della borsa da designer rinvennero alcuni blister anonimi con pillole simili a una lenticchia dal riflesso cangiante.

«Chissà cos’è questa roba?», si chiese il sergente.

«Non credo siano per il mal di testa.», fece Ruth.

	E il telefonino? Sembrava non l’avesse mai usato nessuno.

«Ma che razza di storia è?»

 

	Via le unghie artificiali in lega metallica colorata, forse

titanio, e via anche i ferri, si strofinò i polsi arrossati. 

	Seduta ritta contro la spalliera, i palmi delle mani sulle cosce e lo sguardo impassibile, tossì coprendosi la bocca con una mano. Peter le porse un bicchiere d’acqua. Scuotendo il capo rifiutò.

 

	Era elegante e di una bellezza sconcertante. Tailleur e mini gonna, non troppo mini, in tweed a sfondo marrone, pullover cashmere a collo alto, arricchito di fiorellini neri con pistillo ricamato in oro all'altezza dei capezzoli. Scarpe artigianali, diamante non vistoso all'anello e orologio di gran marca al polso. 

	Al collo una collana in oro cesellata di preziosi.

	A parte le unghie finte, più un arma che un accessorio, non mostrava traccia alcuna di trucco, solo un filo di rossetto.

 

	In diverse lingue le chiesero nome e domicilio. Nessun

cenno di risposta. Statuaria, lo sguardo di una persona che vaga in un mondo impenetrabile, fissava nel vuoto.

 

«Ehi Ruth, o ti è venuto in rete un pesce raro o è una ricca ereditiera e ci guadagneremo una lavata di capo di quelle proverbiali. Ma quelle strane pillole?… Boh!».

«E che bisogno aveva di sfregiarmi?»

«Chissà, forse fiutava un pericolo e facendosi arrestare lo ha evitato.», considerò il sergente stringendosi nelle spalle.

 

	Con cenni la invitarono a sfilare l’anello. S’irrigidì e scosse la testa in segno di diniego. Fu allora che Peter avvicinandosi attirò su di sé l’attenzione.

	Sorridente, credette leggerle negli occhi un piccolo chiarore. Senza indugiare, si piegò su un ginocchio provando gentilmente a sfilarglielo. La ragazza serrò il pugno che Peter sostenne con il palmo della propria mano, sussurrando a fior di labbra quasi un dialogo interiore:

«Non temere è solo un controllo.»

 

	Senza sviare di un solo secondo lo sguardo dal suo, le scostò dolcemente le dita. Lei abbassò per un attimo gli occhi lasciandosi fare. Peter sfilò l’anello e le ripose la mano sulla coscia.

	Ruth fece uffa!

«Ci voleva il tuo fascino da beccamorto. Ma non farti soggiogare.»

«Non credo sia questione di fascino.»

	Il sergente corrugò la fronte. L’interno dell’anello era

inciso con strani segni.

«Sembrano geroglifici.»

 

	L’altra, sempre impassibile, seguiva l’anello degli occhi.

«Quale altri indizi?», fece ancora cadere là il sergente.

«Forse gli abiti.», osservò Ruth.

«Ben detto. Conducetela in cella per la notte e portate qui

gli abiti!»

«Non è un compito che potrei svolgere io?», osservò Peter.

«Spiritoso!», fecero in coro sergente e capo pattuglia.

 

	Davanti alla lista degli oggetti da firmare non si scompose. Intervenne nuovamente Peter indicandole la biro.

	Senza prestargli attenzione la prese, osservò il foglio e lo sbarrò prima di abbandonarlo sul tavolo.

«Si direbbe che in parte ti obbedisca.», aggiunse il sergente.

«Beh una volta gli analfabeti sgorbiavano le croci, questa ha tracciato una bella linea obliqua.»

	In cella, portò al naso la veste da camera che le avevano passato, prima di adagiarla sulla branda.

«Pignola la bimba. Ha controllato che odorasse di  pulito.», disse Ruth.

 

	Rimasta con calze alte alla coscia e slip di seta, senza reggiseno, il corpo apparve in tutto il suo splendore, accendendo la fantasia della collega di Ruth sulla quale circolavano dicerie non del tutto campate in aria.

 

	Anche Ruth osservava quell’anatomia perfetta dalla

carnagione leggermente nocciola, vellutata. 

	La collega si prestò quasi con premura a sostenerle la veste. Ruth indicando letto e pulsante per chiamate, le diede a capire che quella notte sarebbe rimasta là.

 

	Sola, l’ospite si adagiò sulla branda e con le mani incrociate dietro l’occipite chiuse le palpebre.

	Scarpe, tailleur e pullover, tutto perfetto e di grande qualità ma niente marchi o etichette. L’interno dell’anello

intrigava lo specialista di laboratorio. Un semplice decoro

sarebbe stato eseguito all’esterno.

«Passerò domani per foto e rilievi. Prelievi il DNA?», disse l'esperto del laboratorio che aveva altro da fare.

«Non c’è ragione! Domani informeremo quelli più in alto».

 

	Quale motivo aveva spinto la donna ad aggredire Ruth? 

	Peter prima di smontare andò a dare un’occhiata.

	Supina e avvolta nella veste da camera, non diede segno di percepire la sua presenza.

 

	Il poliziotto deposto il taser, infilò il casco, ripose nella

fondina della tuta la propria calibro 9, saltò sulla potente

due ruote, rossa fiammante, ultimo grido della tecnologia

e si diresse verso casa. Un bicchiere di birra a mezza strada gli avrebbe rinfrescato la gola.

 


6. La città

Zurigo: il suo sviluppo di metropoli “cresciuta verso l’al-to”, doveva molto a MegaPolys. 

 

	I grattacieli dei quartieri erano collegati a una rete di gondole-navette che trasportavano i residenti da un punto all’altro della città e si adagiavano al suolo per continuare su strisce elettro-magnetiche nei pressi di negozi e servizi.

 

	Quasi tutti gli edifici erano stati riadattati con infrastrutture che li collegavano ai moduli in attesa. 
	Gli utenti sceglievano il tragitto, prenotavano e la navetta, a uno o più posti, li trasportava al luogo desiderato.

 

	Non che gli autoveicoli fossero spariti dalla città. Si limitavano però a quelli di servizi, amministrazione, manutenzione, forniture commerciali e ordine pubblico. I privati se residenti godevano di autorizzazioni speciali e i non residenti erano soggetti a pedaggio o lasciavano la loro auto in parcheggi periferici. 

 

	Le navette a costi accessibili a tutti, avevano quasi cancellato gl’incidenti della circolazione ed elevato in forma esponenziale la qualità della vita urbana. 

 

	I motori a carburante di una volta avevano ceduto il posto prima alle vetture ibride ed elettriche e in una seconda fase a quelle a idrogeno e a carburante solido come per i moduli spaziali, eliminando lo smaltimento dei mostruosi accumulatori che avevano fornito all’ambiente un aspetto ecologico di facciata.

 

	La rete delle navette collegava anche alcune cittadine periferiche e nelle ore di punta alleggeriva i convogli ferroviari con i numerosi pendolari verso e dalla città. 

 

	Un progetto titanico messo a punto da specialisti di logistica e di soluzioni energetiche dei Politecnici in stretta collaborazione con MegaPolys, sfruttando anche la forza di gravità dei singoli vettori là dove l’opportunità si presentava e per controbilanciare il consumo di energia. 

	Leonardo continuava a fare scuola.

 

	L'affidabilità delle infrastrutture era garantita da una serie di accorgimenti robotizzati che, alimentati da sorgenti di energia autonome, ne garantivano la funzionalità. Il compromesso era stato escluso.

 

	Essere orgogliosi di una tale realtà era giustificato, il degrado ambientale era stato arginato ed erano tante le metropoli che quasi al collasso, imploravano aiuto.

 


7. Wanda e Chris

Il rapporto con la convivente mostrava qualche crepa. Teneva duro per il marmocchio di quasi sei anni. Lui Peter, un surrogato di padre, fratello maggiore e compagno di giochi.

 

	Il bar dove aveva fatto pausa era quasi deserto. Ingoiò una birra nera al malto e andò. Era là che Wanda lo aveva “raccolto” ubriaco cotto, incapace di tenersi manco su quattro zampe.

 

	Aveva bevuto per scaricarsi di una giornata passata a inseguire manifestanti che non sapevano perché e per cosa manifestavano e, armati di spranghe e bastoni, rompevano vetrine, malmenavano passanti, davano alle fiamme tutto quello in cui s’imbattevano con quella furia devastatrice che solo il conglomerato urbano può attizzarre con le frustrazioni giornaliere, l’invidia e l’odio che in assenza di visioni l'alimentano.
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